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nascerà l'insussistenza fte' sistemi fin ora inventati r 
per spiegare la formazione de' Monti, perchè trop- 
po sono irregolari, e diverse le qualità e direzioni 
de'Jilonidi pietra che gli compongono (i). Ma il 
riiroTamento di fossili in quel calcare <la cui soa 
per la maisima parte Furmali , è un fatto il quale , 
nello Stato attuale della scienza porge, a parer mio, 
il modo di delucidare non sólo tulio età che riguar- 
da l'origìpe.loroi ma ancora molti altri faiii^malfl 
O punto eiplicabili, presentali dai circonvicini 
monti, da quei cioè delle j4lpi apuane, del Golfo 
della Spezia, delle Maremme ec. 

Dopo che con te osaervasioni fatte s Campi- 
glia (^ii) provai naa essere \l calcare saccaroide di 
/H. Calvi se non un -alterarione del calcare entro* 
diilico sottoposto al macigno, toì mostrando (5) ■ 
chtf quel calcare bigio del Golfo, ( ! di cui -nume- 
rosi tossili univaUi e bivalvi il primo avete fatto 
conoscere), cnnvertivasi in un calcare salino sì- 
, milissimo alla Dolomite , ponesie in campo una os- 
servaKione capace di far sospettare che ancorqiiel- 
la roccia conchiglifera potesse aver relazione con 
la gran massa marmorea delle j^lpi apuane. Questo 
sospetto fu non molto dnpo quasi reso ceneeza , 
avendo voi trovalo alla Tecckia, nei Monti Corra' 
resi, un calcarea bivalvi connesso alla gran massR 
marmorea delle jilpi apuane. E siccome dalle pra* 
cedenti mie osservazioni resultava che la massa 
marmorea apuana era simile a quella di Monte 
Calvi nel CampigUese , vale a dire un prodotto 
dell' alterazione de' calcari «oiiapoiti al Maciqmo, 
yói kravHSle così un FaUo., il quale autoriuavf 
ioapena^e' ckA il flalnare « blraU i del Got/o\vc 

■ it')Gl».Tarf.B'lntMèMàlMiiltit»0fitt.7S)mI.ftf.ìì0. 
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mile B quel della Tecchia") Fosse ancor esso soilo- 
poslo al Macigno , e forse ancora aiiparicnesse 
alla stessa formazione (lei calcare enli'ochìtico ed 
aminonilifuro, che io aveva uiusLroto comrertii'si ia 
csli:iire aacuaronle (i). 

Giii<lato da inli >>u^.|letti, e d'oItrnnJe avendo co- 
nosciuto die il calcHi e so|>riip|iosio imiiteiliaiamenio 
al Vehhuc^no ( BiiECciA un MAcl^B del Taifjioni, il 
viisiru Gkauwacke (a) ), è semgire souoposio al 
Macigni) , onile deCKlere una tal quesiione mi ac- 
cingi aii esamlnure ron accuralezia niangioiei cal- 
cari sopra jjjjosti al Verriicano (Ji-Ile vicinnnze di 
Pisa . E<niiiinai quei di F'eccfiiano , di Bipafi atfa, 
ùeWtì Mulina, di Munte Penna, e del Casteliarp , 
ma sempre iniitilmcnlp, fino a cUe in una t^ila fulla 
nei giorni passali ai Manli dei Bagni , ebbi la sorte 
<1' ìiiibaltermi in un Uingo uve il c>ili:are ha conser- 
vato disiinti e niunerosi avanzi organici. Ma eccovi 
un liei tnglinlo l'aggiiBglio di cpiesla mia osservazione. 
D'il lato otieniuie ili-i Bagni a S. Giuliano, ^por- 
iif Ila pianura un Munie UiTiJeg^iunle detto Mon- 
te bianco, a Monte delta fnfc. Medianle un prolun- 
gaiiieiiio a scliieiiii d'asino, iinìscesi quesio Munta 
con quello che serve di confine allo stato Lucchese 
e Toscano, e che dalla via di S. Maria del Giudice 
estendevi al Monle d'^rfjc/flfo, fs^ia alla Faela. 11 
Manie de' Bagni delle ^V((e, ed il prolunga- 

mento che gli unisce Insieme, son formali intiera- 
mente di un calcare in alcuni luoghi compatto , ia 
altri semisaltno, ed in nin i d' una ^rana cos'i bella 
csaccaroide da merli arfjli il nome di marmoslaluario., 
Dj quel lato del Monte delle Fate che più sporge 
nella pianura , il cnlcare hii una grana meno salina y 
e in alcuni liio:;hi bigiastra : ma avanzandosi verso 
settentrionejdalla parte de'Bagni,gli strali si scolo- 
di f rrf/ f^UB-a Praf. Pania .Wf ,ul Cimplgll,.^ «. 
{l, C'iiilnni ciier-niiani fff^nailiche e raineralogichr apra imot t t 
Am àrmaiaao il golfo itila Spaia, QcBo^t <Sl7i p^. iG' 
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riscouo, BCqnìnano una grana piA criilBllina , tì la' 
i fianchi (li quella valle che apreti ai- Siigm eii S, 
Giuiiano , cioè che è fui-mat& dal Monte delle Fate^ 
(la quello su cui [lassa il conGue Luci:hese>e ilal 

Erulungamento che cungiunge ì due puggi , «i è ua 
el inuiiuocandidoe saccai'óide. In quella )i(>reio- 
ne di munte «cdonsi varie care abbandonale, forse - 
perchè il marmo che vi si trova non è in saldezze 
multo grandi , e perchè è frequeniemenle altruver- 
salo da delle venuture , dÌTerne delle qiiali sono di 
talco lucente. Oltre questa purliculiinià, che (o as- 
somiglia al calcare delle moniugne credule primtlì-' 
ve, un altra ne cifre quel maimo, vale a dne rglì 
contiene una quuniiid grandissima di Grisialkiii di 
quarcu, i quali sun ben visibili sulla supeifìcìe cor- 
rosa dulie inlem|ierie; giacché per la luro durezza 
molto maggiore di quella del calcare, sono reiiiaLi 
intatti e pi'ominenti . Presso all'unione del moni»' 
il cui parliamo con quello su cai è il Gon6ne Lue-' 
chese, dulia parte à' jfsciano, vi ricomparisce ben 
visibile la siràiificazione, che era quasi del lutto 
scomparsa accostandosi al luii^jo ove la grana è 
uiiig!{ioruienie salina , Olire di ciò compariscono in 
quei banchi calcarei , numerosissimi siraiarellj in- 
terrotti e di vana estensione, di umbslck pihuuig'i, 
o SBLCB CuHNBu di color nerastro n gt igin- biondi): la 
pasta calcarea è sèmpre legi>erraenLe salina , ed ha 
nn colore or bianco , or bigio , or di lavagna , 

Avendo incominciara l'e'icorsiune dal lato dei 
Bagni , arrivato che fui ad un lerzo dell'alleiBS del' 
poggio, vedili nell'interni) del calcare, un numero 
grande dì corpi sfcmid.di od ovali, o coinpie>si, 
grossi qijcinlo piccule nocciòle, ora approssimati 
tanto da toccarsi fra loro, ora assai discosli : son 
questi corpi furniaii da strati concentrici, che re- 
sultano .d^U' aggruppamento di piccoli crislailet ti 
Mdoarei di un colore un pqco pf& giallastro del ri- 
jnanentu dalla pasta, echo M'cgikti eoa «cido lal^ 
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^rico, yeii'i pro<]urre un efFerTcscenza molto piA 
lenta t)i quella i>roiloila dalla pasta salina. Alcuna 
Tolteqyesii stralarclli sembra che sien di una du- 
resia maggiore ilei calcare candido, giacché son ri- 
masti sj)Or^enii quuniunt|ue esposti alla furta erosi- 
va dftlle mtìleore : ma elire volle jioi sembra che gli 
sieMÌ slraturelli concentrici sien di durezza minore 
del caicare, giaccliàiitt«ce d'fimere rimiMi promì- 
nenii,sonosi inFuisati . SoipetUÌ da prima che que- 
Ili corpi pnieMern estere masse cristalline, simili' ■ 
qiiellu \fei'e iti Anfib iL'i, Elvitb pc. della masm csl- 
CHre ilfl Palazzetto, h della Cava del piombo nel 
Campigliese, ii a (|uelle del granito orbiculure dì 
Corsu-a; ma 50S|ieilai poi nncnra, e credo con 
più ritgipne, che Toti^ro modelli di zoòfiti fossili , 

. f ^eiiipLif^nKia d'ALVui^iTi : con lutto ciò non ho 
fino addHiii Irovnlu alcun fallo tanto iroporlapte ^ 
•nioruzarmi a decidere. ~- 7- 

, . Vajtealrivdi jiifcv il crine del poggio, (lai lalo di 
Asciano, e sconendu sopra di lui «erto il confine 
Lticchfse, cominciai a vedere nel calcare bigio e 
nel can'lnt'i «cinisnlinn la sezione di modelli spatosi 
di coiich ••lie bivalvi , d'univalvi ec. e di |>iù trovai 
de' pezzi di inxrrno, in coi lanlo numerosi erano 
quelli avanzi, che quasi dovunque ne riempivano 
la.pwiU ticcome la conversione (lei 9;&Ìcare in 

■ marma ssJiaot e la conversione degli avanzi organì- 

^WMffffM)$PÌ<-Bre, ne ha ordinariamente mólto a)- 
I terelft;)e-.fMnne, e spesso tanto che in alcuni pnnti 
ne |tei(||K)i|^pancelUuo^ogni segno; e siccome il co- 
|prB,^aP^tìj|5^ttyàjiroÌÌe,ordinariamenlea qnel del- 
ta pBfia f^ìmorea, ed il più delie volle anche 
diweua djf^i^nffl'iSqiiUnze è presso a poco eguale ^ 

..CO»J raram^n^.l^v^fi^^dei pezzi ove qiiej mòdo)*. 

.]■ spato^ii sien r}{qgy^|f:j^ij|i^- con lutto ciò-io ne pò* 
tei trovar diversi ,A|^^Baio chtaraiaenle.dutingi^ne- 

-vaosi le forme di molluschi, e zoofili che pof 

■t«Ut .anjiha diiliiig^ì^,|Mq<,il genere « ciii eppar.^ 



'iénfiÉro'.'ScfibVi U noia Qbì pè&ì 'pri éàflrtt^ità 
'd* me trovali . ' 

- Primo '. Va pezzo i't marmo biancastro sAotìnll- 
no,ove chiarissimamenio veilesi la sezione di uno 
CODchiglia univalve, lunga circa un pollice, chu 
somiglia una Mbliku . 

Secondo. Va pezzo o*e bene ilìsiingaedì il mo- 
' dello della pàrte inferiore eli ùriaNÀTidk'i del dis- 

inetro di diie te'rxi'di pollice. ' """ ■ 

Terso. La sézibne di una valta dì ParintE in 
nn calcari bigio. 

' Quarto. Un moilello in selce piromaco di un& 
'TeB8BB*T[)L* a guscio solcato . 

■ ^«in(o. Molli pczii (li calciire bigio a gl-ina ié- 
' misfilinH, ripieni oi fratnmenii ili IInthochi^ ■ ' l 

Jei(o. Molti peni del ine<If5Ìnio calcate ripieili 
di gusci di bi vaivi indeterminabili . ■ ■■' • " ' ' 

Or dunque mediante 'qaesis onerral^traijnoa 

"èssendo più possibile di dubitare thé il'oaleare 3»! 
M. Pisani non conlenga ( a sOmigHa»l»a di 't|uelIo 
del Go//oedella Tecchia) avanzi di ci.nthigliè b(- 

■ vaivi , fralle altre tónséguènte tlie' possonsl tirare, 
le seguenti sono le pili importanti. ' 

l.'Ghe il calcat-eKHCcaroidedei Bagni dt.$'.'6tll- 
ìiano come quel di Canipiglìa;'iì Gor^ho, *• tìféj-- 
falco , di Donoratico , altra cosa 'non 6 cfct nwfc mtt- 
'tfifióàzionedi un calcare nettuilianO ,eTa<:Vhiudeat<e 
'Avanzi' organici. ' ' ■ ' ' 

■' a>Che la flèssa formazióne oto trofansr gtl eil- 
' trocht, contiene ancora avaiiii diconchiglié iinital- 
' ti e bivalvi. 

' ' 3.' Ctio siccome conrhìglie drlio stesso genera 
ttìovansi nél calcare de' Monti Pisani eil in qrielfo 
dèr Golfti detta Spezia t it probabile che ijuesto diM 
torlc di roccia siano la medesima cosi'; " ' 

4* Che il "calcare Mrati^crato incumbetìie «I-Ver- 

* flicanò^' racchiude selee ptroitiico, «T*ekÌ-di'eoIilcU- 
glte» anifiUi , bivalne Eoo&li* 
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'6.*-Che-I« «oi«)hìgtia irovutti noniolo nelU pi> 
-sta calcarea, maaiifioni nctwiu pìromaco io em 
raochiaso , 

6.* Che «ìccomo Ìl calcare àe' Monti de' Sagni, 
Montedi Perinaec. è>Dtlo|>ostont mucìgno doi Jtfbn- 
tìdelte M.ilina, il calcare a bivalvi dovtà flontide- 
rarsi'coin» soLlopoKlu al macigno (*) , 

Mediante quelle osservazioni, seiiibrami che la 
scienia abbia aquislalo tuli duli, da autoi'isiarci 
qiia»i a credere d'aver conuscinlo il si&leiiia di for- 
maiione dei monti dei N. O. dtlU Toscana, e di quei 
liminoti i\c\ Mollane se , e Genovesato . S\o a- 
desso scrivendo una Memoria, o ve es|)oi'ià con qual- 
che esten^iiine i filili che ho racrollo , e le conse- 
guenze che ne SDII derivale, descriverò le lucaliià 
ìntei es-iBnlì , e ne durò il di«'i;no , ed il taglio. Ma 
■iucome il riirufainenlo de' fusilli nel calcare tali- 
im th'Bagni, mi ha dato motivo di dingervi que- 
Ha Lettera,-») permeitele «i «porri ancora > beDchi 
brevementBi la mia maniera di- pensare sull'origine 
e costrmione dì. qnedti monti, tanto più che gradi- 
rò mollo oonoitcere se aveie osservazioni che a que- 
Ha |tosaanit opporre , 

Altre volle vi ho detto che io considero il groppo 
ié^ Moliti Pisani- corno una miniatura della. ^Ipf 
a;»ionr, rigtianlo alU-loro costitusioDe geologica ; 
giacciià seconiló il .mio modo di vedersi arobedup 
a|i)iarieRguiio aIla-ate<fia-furinaztone , ed, ambedue 
han ricevute le fiirme l'elevacionee l'interna ittruL* 
tura, da una simile modificazione meccanica e chi- 
mica; (ni>rliGcBZ>oiie secondo me, originala dull'in* 
fluenia delle h<>ccb TlKt>HUMI, le quali inieltnndnsf 
sotto i loro slrnli , ed anche ileniru ili qiiPSli , han 
prodollo il sollevamento dei gi'uppi Ji quei tniinr 
ti,. e dato origine alle roccie cristalline che visi lio^ 
f ano, alterando le stratificate . Ma siccome la csu.- 
>a~cba formò le :/ìlpi apuane, fu più poieni^e di 
^•lU «bvagV-Mlto ft Monti. Pita/ùt per cià gli str^ 



TS'di cai'soQ fenh^te'la j/^fl^UMiw.eltésa'd aArn 
'sUti molto più' sotl«Tati, hanno «ncora luUla m 
alterasiune mollo maggiore di quella lofferu degli 
Slrali (ormanti i Monti Pisani. 

Circa poi alla (juatilà delle roccie nettuniane, da 
cui questi monti son costituiti, ed olla relativa dispor 
■izione, il resultato delle mie osser»asiuui nel Pi- 
vàrio, m Maremma, alle jilpi apuane ai à I. che 
la formatione del MaciONO è coperta dai terreni 
TKRZUHI SDBtPPBitnini, e AnW /Illuvione in straliB- 
cazione contrattante, ed in aliri luoghi da una 
forrnminne nrenarea , ed nrnillo>B (;ni bon>fera (**) 
( in P^al fli Cecina pi-caso f^olterra, a Cnnìpaiola 
nel Sarzttnese ) II, che In runuazione di-i MAutano, 
dal cui sollevamento ed alierasione quasi iniie* 
rameiile hanno avuto origine tulli i no^iri Munii, 
esaminanHfila dall'alto al bas*o è furmiita i. Da 
strati d'AiiHNAKU HtoiGiro, che come quei del dot 
guenle membro'di formanione, lon neparaii da 
stratarelli d' «nciittl scHiSToat abbondante in fa' 

citi. a.° Da CALCMB COUPtTTO, O LITOOHiPIOO, gli 

strati superiori del quale spessa alternano e si 
confondono col Macigno: gli inferiori ton molto 
alti, son divisi da sottili slrali schistosi, e di più non 
dì rado ingombri ovunque da atratarellì o )»e»i ir- 
regolari di selce piromaco j n wloo corneO) diipoui 
parallelamente alla direzione de' filoni calcarei. 
III. che sotto (fiiesii calcarei trovaci un'iKEHiaiA ai> 
IICB* in slra!ifìi;neitine concnnlanie «i snpiuppostì 
strati, forinala da banchi jiiù o meno gnis^i . alter- 
Danti eoa scili Sii rasati, congiamerali talcosi eci 
Questa roccia pr-iteifurme dt>lle volle è btidio si- 
mile per la composiiione ad alcuni Grauwake del 
tedeschi, ma per certi caralleri ne diiTenscr essen- 
sialmeniei altre volle si prenderebbe per una Qaar- 
zite , se chiaramente non si conoscesse aver avuto 
origine da aggregazione, e non da una crislaUizza* 
kione. All'oggetto adunque di Bon errare, e. di 



non fare errare gli altri, per adesso Is distinguei i 
col nome di Verrucano, nome che te dBDno i mu- 
ralni'i pisntii (i ) , 

Tulle queste masse stratiTifate , ossìano tutti ì 
membri ilella rorinaEinni: del Macigno, han più O 
menu sofferto dall' iiiHuenzi ili (quelle roccie ignea 
che spanclenJoii al ili soito di luro, ed iniettandosi 
ancora nella lor ma^^a, produssero il sol lev amen IO 
de' vatj gruppi di monti . CoÀ in consci'iit'nza det 
calare, e delle emanazioni, gaazose , atpiee ec, il 
Macigno a'indur\, divenne siliceo, e convertissi in 
roccia crisiallina siliceo-caicarea {^Barga) , o s»i- 
luppandovisi il talco si convertì io una specie di 
Grauwdte aleaschisioso ed in Siensclii«to ('**) : 
o dttcampasto dalle emanazioni acide solforose, Q 
carboniche ec. divenne una massa Tripolea , o 
d'ArgdloIite ( Libbia'iQ, Monfioni ), L' Ar[(illa 
schislusa fiicilica divenne Dm-ipro ( Jìnrgei, Cai' 
dana nel C ampi glie te , M. Botando ec. ) o selce 
corneo ( Mommio ne! Fivizztinese ) . Il calcare 
cuinpatto spesso còncliigliferu , acquistò candore, 
grana salina, perdette la slraliGcazione , vi spa- 
rirono le impronle o i modelli dì conctii|>lie, e di- 
Tenoe un vero calcare saccaniiile ; ( M, Caini nel 
Campigliese, Pania, jéUisslmo, Tambara, Sa- 
grò, Munte de Bagni a S Giuliano ec.) la quel- 
la varietà cuntKncnie selce pirnmaco, s'osserva 
elio ove l'azione pliiioniana ha fatio sparire qua- 
si intieramente <pieslo selce , Btlora trovavansi me- 
scolali alla grana calcarea salina, piccoli prismi 
piramidali dì (juarzo, prndoiii forse dalla silìci 

(,) Nnn A u naignin il pinllilHii» druli Orili di furili viria 



cbiiniinn rnn numi divrrii Im con mcdciima ) , crriìi pìulioilo che con- 
fonitini 1 diipuUrgial nomi, ti* miglia Indicar cbiinmitnla cib che eoa 
"il ongiarli, quando l» nomea» 



clalura urk itabilita , « la i 



del $elce corneo o |iifoinaco, stato dislrt)tto (^Cor- 
na'.a di Gerjalco, Bagni di S. Giuliano ec.) . In 
alcune mas^e di questo calcare salino . olire ad es- 
sere sparila ogni stralifiCBaione , vcggonsi non solo 
i begni lì' una t'uìioae Ignea, ma ancora tracci' dì un 
molo ili sollevamento u d' es|iansit>ne ( iS't^rm'ezzi/io, 
alla Tambura ec. ). Quando gli strali calcarei fu- 
ron Iraversati da euianaEioni acide, solfurce o car- 
boniclie, si converLirqno in Ti'i[)oli, in Argillolite, 
in AUinile ec. secondo la varia pasta de'calcari, e 
secondo i princi|>j che su di loro agirono , uniia- 
Dienle agli ocidi ( a Monlioni, a Campiglìa vec- 
chia , a Monte Rotouda , a Castelnovo di Fai di 
Cecina ce ). Alcune aiire volle poi, e probabilmen- 
te quando le masse calcaree furon sotlopostc al- 
l' azione d'acque caldissime scaturenti dalle viscere 
della terra o in stutu liquido o vaporoso, e sature 
d'aciiln carbonico, d'idrogeno solforato e forse an< 
che di molti altri princi|ii , diedero origine ad nn 
GALCA«E CBLLULuso. fciido, di mille aspetti, spessis- 
simo ad un vrio R«[jkai.k o Diilhmite peneunc o 
Zhstsi.n ( a Gai'orrano , alle Mulina di Qiiosa, ai 
Bagni di ò'. Giuliano, a Caprona, alla Madonna 
4<d Piaitrajo prusso Slazzenia, ad ^/ula i-d a Sar- 
salbo nei Fivizzanese ec. ); altre mi una breccia 
fetido, formala da frammenti di marna biai" , o di 
calcare compatto , diaspro ( Cupronn , Monte del 
Caj/e//«re ) ec. Questo calcare crlluiosn, e questa 
breccia, ben spesso si son sollevale a traverso gli 
spaccbi delle varie fornia?.ioni , e sopra qup-tc si 
aono ancora espanse ( al Forte S. Teresa, nel 
G dfo della Spezia, nel fondo del Paradiso sul 
M'inie delle Mulina di Quasa.a Slazzema presso la 
Madiinna del Piastrajo), alierando e comorcendo 
^li strilli ili quelle roci;e, a traverso leijuali [jassa- 
riino, ( Mulina di Quosn, Monte di Gragnana 
nel Masselano, Monte di Luca/do lungo la Li- 
ma ) ispesso trasportando o daniiQ ricetto nel loro 



ÌDIerno a sostarne metnlliche, come farro idra- 
to ( Mulina di Qaosa , Monte Argeniaro ) piombo 
-■olforkio ( Pupiglio, ni'l Pistofese, ai di Castello, 
nel . Pietrùsantino , Monte jirgentaro ec, ): rame 
eiirhónato ^ j^lpe di Camporaghena , nel Fivizta- 
ne^e ].'cdiniior(an(losi insamma precisamente co* 
me le vèie rocce di trabocco. Aiue volle finalmen- 
te si ccjnvcriironu in un calcare lento perlaio, ri< 
pieno <li ventri gemmali dì PicniTB cristnIlicEala, in 
una Diilomile cioè, precisamente compagna a quella 
i)hI Tirulo, ( sopra Resceto a meszo la via delia 
Tnmbura, nel Èfmte de'Sagnit ae' Monti della 
Spazia). 

L'AitBNtRM siLicsi o VBRRUGANO, è Stala ancot VSsk 
in vai j luoghi alieiBta: qnunilo il Tulco vi si è 
liippaiu, «li il Quarzo ai è raglinolo m noccioli j al- 
lora lin avuto origine un vero Schisto talcoso (i) 
( Vedunti eiempj di questa Ira sforma zio no Del 
MnniB A* Asciano, a\i» Sruglana, nel Monte tU 
Ptetrasanta ec. ): co-\ che in alcuni luoghi, in vec« 
di Iruvare la soitoformasione calcaie incninbeitit: 
all'Arenaria silicea o Vi^rrncano, trovasi rìpiisanie 
sopra IoSicaschÌ!ito(^. altissimo, Brugìana, Sieri 
zemese). Altrove, foi-w |>er una ctmu jimilva r]ut^lla 
che ha prodollo il calcare cavernoso , sohoì! fOrOiblb 
nel leffeno'di VerVucanO) delie rotture che Kltkritio 
In' direiitona ilelli airati, e da cui sorgono cosl)>le di 
iiia»i irregolari, coni[M)sli da un cemenlo siliceo Ò 
ichisioso o ferrigno) ìnceppanta noduli diQua^ttfie 
cogoli di Schisto talcoso, alla superfice oonVfaHiti 

IDwIi r%Ok>a>Hl< il S. O. dell* PnBCbi ( Jmaùt Jtt- SiineJt 
nlìa T.im. II. p g i,j tioao, iter moMnia <1 DMUguu htintiliifa 
digli SMùì Mimrhtlrì, »1iVcU.I.- qa^^t^tcJ!. .miu, l'opinLn'. 
ch< quoti niM f.>>Kr<> ckt'vni mmlìtctiiDiw di ijuclli. Ed incnr » nel- 
lo ilud:o^de^o...lri '*^y<i' 'tn^SCMli.^t Hmi-cHil'lIini ivtiida incunlr^li 

in DgBt OH. ilnHoo it pih dells tolte, una alltratiaat particalart Ji 
tWM Miuaiaatt oemcfargilU.» mar»» MUlelt,JranBtriè 
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in una roccia qussì d'apparenza porfirìca , (/^emuMi 
diPisa ): nei massi abbondano le fcndiLiire ripie- 
ne di cristalli di quarta (Ìo Scogliere della Verruca, 
A^tWa Dolorosat àeWo Scalandrino ne'MorUi Pisa- 
ni ). A-hrove rmalmente, foivie souoposla a deWa e- 
manazioni acide, e metalliche, trovasi adesso quasi 
(faceta ta, eoa stratificazione confusa , ripiena di Pi- 
riti, dì Ferro oligtsto, rame caibonalo, solfuro di 
piombo ec.( if. Giovanni alla Fena, e Cucigliana 
nel Pisano, VIsola Rossa presso il ilf. Jirgentaro ec). 

Adesso passando a considerar^ il resultalo dell'a- 
zione meccanica che le roccie dfoniane cserciiatono 
sopra l'insieme di qiiesia formazione , si vcdia, i.* 
Che si sono inalzali di^'gmppi di inoniagne, 'tclie 
quali le più lontane dal centro di sotlevumenio si 
compongono dalla sotto formazioDe dell.' Arenaria 
Macigno, pocoo punto alterata. (Quantunque non 
abbia per anche eitaminata esattamente la direzione 
delti strali di tulli i Munii di questa parte della To- 
scana , pure anche per la sola cognizione che ne ho 
adesso, posso inlanlo annunziare, che per ili>i'Ujipo 
delle /f/pi apuane, le montagne resuhanii ilall» sot- 
tofoi inazione dell' Aienaria Macigno, sono, dal lato 
N. l' Alpe di Torsana, di Camporaghena . e Moin- 
mio, al N. E. Vjilpe di S. Peì/egrhio. all'È, quella 
del Barghigiano, al S. E alcuni de' Moniì di Ca- 
majore, all'O. Monte di Pasta, di MirlHo ec. ) a.* 
Che parallelamente a questi Monti arenacei, e dal 
lato più prossimo al centro del gruppo, si sou sol- 
Icfati altri Monti resultanti quasi esclusivamente 
dalli strati del calcare litografico, e del calcare 
jalciOM, 0.,{tpco.t.,O^qiQltQ, o 'del ttillo aliemcij 
^neieumpio nelle-Alpi Àpuane il M.di GfrOMMi 
'<!f\%:J^hf.fi^tatì^\*JHissì^ \\ Sagro, laTlirt* 
hura, ''\ PisaninOy Ìl Monte di Gragnaaa, di Ber- 
gioia Foscarina.àeX Forte dì Massa, di Montigno' 
so, di Pietrasanta . Per la porzione orientale del 
gruppo (lei Monti Pisani, il Manu Penna . Monte 



i3 

èit Bagni, delle Fate, alcani poggi rem jigaan»^ 

il Mofite di Caprona, d' Uliveto, Monte biancot 
il Monte del Castellare) 3,° Finiiìuiitiiie che oom- 

L, O baie del tulio, l'ai-enai ia' selciosa O Vi;i- 
rucano, la quale, o ha suffcrto poco alterazio- 
ne, etl allora inoatrasi in masse siraiiGcate, e di 
atrultura conglomerata ( c«roQ alla Faeta, aGua- 
ino, alia ferruca,» Sutiftì Mante jirgeataro ee.)i 
oppure avendo sofTerta un alierasiune maggiora 
presentasi aoilo l'aipetlo d'uno' lero e bello atea- 
■chisio di varia lessiiara,nnn strati6caiO| ma a filo- 
ni, D in masse, ( come nella Srugiana','» Massa, 
a Serrai^zza, ec. ). 

Hi dumandet-eie r(>r<;e arles^o c9{ qual specie sono 
le roucie igneevhe han |iroJoiio tali importanti fe- 
nomeni. Pare che nei nosii o paese non sempre le 
Talli sien tanto profunde, ila mosirarci fincila soi^ 
ta di roccie, giacciiè nel Seravezzino, nel Masseto- 
no , e nel Pisano, le toccie inferiori a lotte, o sono 
il calcare, o il Vt^rriicario , più o menu C'iiniei lito. 
in Tiilcischitto. Mii ([luntuntfiie le grnndi niasae 
ignigene rimangano nascoste, in tutti (jucsti luoghi 
si trovano di frequente de' grossi fituni, o vene, 
sicuramente loro dìraniaEioai, le qoali ove son ye* 
neirale, han ina^ainrment« alterata U natura della 
pietre in coi si imbatterono. If gran filone rli ferro 
mitgndico che attraversa il Monte di Sluzzema da 
N. al S. fa di sicuro prodotto da una iniezione di 
tnaleria fusa, sorla dalle viscere della terra , dentro 
ad uno Spacco formatosi nell' interno del monte: la 
BiftlTiKA che lo aecomjiasna , e da me altimaniente 
•coperiavi in qtiaiitilji, re alterazioni grandissime 
.che han sofferto le rocce prossime a que»to filone» 
■Qno prove potenti della mia aasersionei ed io mi 
.sono accanato cba quella fpeeia di V«ec, U quale 
tinputando frammenti calcarei forma il Hiichio di 
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SlBEteina (>)> ntitt è ie non an prodotto della misce- 
la, d«l contatto, e dell'azioni della lass» ferren 
in fusione, con leroccenetinninni-, costituenti quel 
M..nie. 1 filoni di ferro <k-\ Bottino, di fat di Ca- 
stello, c\'ìMì che è [n esso Calci ne' Monti Pisani , 
iH'rtrn d'i f^alerio , qutllo di'' Moiui òi Mussa 
di Maremma, conie (jiit-sto di Slazzema , non sono 
secondo me die dvcuitiazioni, e »iilleviiiiitfnti [liir- 
zi»l. delle niHs.e fuse ( e |>.'<,bi.bdm<:n1e in g.«n 
parie mctalliclie ), le quali sorgendo dalle vincere 
della lerr'u, han produiio liiitu le alieti'zioni di 
terreni , e iulle*au]enti di monisgne, sopra indica- 
ti (*'*')- N"n sempre ye\ò le roocie <li sollevanienlo 
sono in TiiMCiiia nielulli jiuri , giacL'hc liu veduio 
che in m<)lli nitrì loo^^lii iDr^ono di meizn ni terre- 
Ili alleiali. delle grandi miis''e di Con\eA " Vakitu, 
ze|)|ie ili jotianse metalliche ( nel CampigUese, sot> 
In Montieri ec.y. dei grossi filoni d' Euhiti ( AfoiiK 
Calvi ).delle Tk&chiti in tnnta doM da formare nu- 
tneroie colline ( i culli An Doiioraliùo.» Torre S. 

■ f^incp'izo ) ile' Ghahiti ( Gavorf-ano ), la Sblacite, 
( n /[Junte Calini Hi f^al ài Cecina \ i Sbrpuitini 
( Monte Rufnli , M. CarboUi Caf^orciano ec, ) le 
EupoTiDi ( M. Ferrato, Monte Fuso, Munte Cer- 
boli-ec. ) rOpiTB ( Rocca Strada, Bìparbella ce. ), 
Di piti iu soU persuaso che l'epoca di queste vane 
rocce non sìa la stessa; che il ferro oligisto, ed 

. OSiidalale, la Gomea , le Enrili, il Granilo iSien 
contemporanee , e comparse menire i membri della 
fohriaEione del !lÌacìgnn conservavano una certa 
mòlleMM , e pastosità : e che ad esse sia dovuta l'ori- 
gino dui Talci*chistn, del Calcare 'ialrno , caTerno- 
SO, dolomiiico ec. Che i Serpentini Toscani, le Eii- 
Ibtfdi t le Olili , e le Selagili, sien comparse in mo e- 
fmca più fecenle, e dopo riodurimento della for- 
maiioue dSt Macigno , e pretto che contempórabea- 



mente, o poco avanli alla formazione ile' terreni 
gi'ssoai , saliferi, zolfiferi ( nel f^ollerranot 

e nel Senese ). 

Mli è i(;iii|iu <ìi terminare questa Lettera, cre- 
sciuta soveri'hiamcntR B caufia di'lla ricchezza, u be^* 
lezza dei so^^etto Ji cui per inciilcriKa ini suii fatto 
a trattare . Nunnstunle avanti di |)unure la penna , 
debbo indicarvi una modiGcaziunc clic ho veduto 
tiiser necessario di fare, liguanloal significato che 
io diedi nei miei due iitlimi scritti geologici, al no- 
me UilLOUirS, E FOHMAZIUNB IIOUDMITICA. 

Quando jiLibblicai la mia .seconda Lettera gcogno- 
BticH, ed li Cdtaliigo ragionato (i), non Conu:icevo 
la Dulomile se win inineralogicuinente , e punto 
ge{)li)gicamenle, vale a dire mi eran noti i suoi ca- 
rutteri mineralogici, ed ancora ne aveva veduti al- 
cuni pezzi, ma non aveva mai osservala nessuifk 
massa Dolomitica in sito, e non aveva idea giusti 
ne del suo aspetto , né de' suoi rapporti ; giacché co- 
me voi ben sapete il più delle volle è impoiisibde 
acquistar tali idee dalle sole figure o descrizioni , e 
per poter ben conoscere e giuilicare, è indispensa- 
bile il vedere con i propri occhi . Avendo dunque 
allora ritrovate in alcune varietà del calcare caver« 
noto Toscano, tutti i caratteri della. Dulohite Fb- 
IfEBN,odeI ZccHSTEItf , ed in altre varietà an^he 
tutti, i precisi caraiteii della Piilomite déscrittK 
àal de BiiL'fa; avendo trovalo in ateune drllt- gran- 
di roa«se di calcare s:>[ino,<]e' pezz< fomiti di lutti i 
caratteri chimici, e minei alugici assegnati dal. Dolo- 
mieli al calcare del Bi'eniier, calcare a CiiÌ in seguilo 
fu dato il nome di quel naIiK iilista , e svilendo ehe i 
calcari lenti, magnesiferi del Tirolo , si convenono 
Spes.so in un vero calcare saccaroide, pensai cha 
qualunque formazione calcarea della Toscana, sta- 
ta alterata dall'intluenza delle rccce ignee, dovesSB 

(\1 Cai«la,!0 ,«eionalB d'una coUtiioat gtoS'io'Uca «s. Huavo 
Giariula He' LcIIcnIi M. it. in, ,330. 
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Mnsiderani'eoms irmìle alIa.roiiHiziOHK dolosi» 
ncft del Tirolo, tanto pid cbe ìn ogni calcare salì* 
no, ed in oijni calcare cafernoso alato ila me «ss- 
minalo, ìempre tì troyai -una dose ora più ora me- 
no abbonrlunie di Magnesia. Ma tosto che nell'esta- 
te del i83o Roteiti visitare, grazie alla mim Scema 
del nostro. Augii sto Sovrano, varie di quelle mon- 
tagne calcaree Tirolesi, che per la massima parte 
son ridiitis .in calcare lento, o dolomite ( secondo 
l'idea del Buch, dall'influen» de) porfido pirosse- 
nico ), e veddi quel loro singoiar purlamento, 
quella pai-licolar corrosione che dà origne alle pro- 
fondissime solcature, alle cosle sporgenti, a quella 
guglie alttustme; quando conobbi quell'abbondan- 
za di fenditure, e di cavernetle lappezEnte di rom- 
boidi tacenti , e s'ophi totlo qliando veddi in Tiro* 
lo la scarsità del calcare laccaroide, comparativa- 
mente alla sua abbondanza ne' calcari alterati 
Toscani, m'accorsi subito che i calcari alieratì 
della Tuscana, e delle jflpi apuane diversificano 
da quei calcari alterati del Tiralo ai quali per co* 
mun convenzione , è già accordalo il nome di 
ctLCtui DOLuKiTici . Ili Conseguenza di che, penden- 
do es-<er conveniente di non confondere i terreni 
rnlcarici' altérsti ilella Toscana, con quelli; det 
Ttroloi.d'ortt'io' atliAi ìb indicherò i nostri calcari 
che hart' dt)iren'o''1'Hiione delle roccie ignee, col. 
nomt! di CuLCiiHi PLUTOKiZZUTl , rÌ!ierbandi>mi .poi ft 
specificare la qiiuliià di nlierazione o plDluniua»; 
ziiine CUI) i nomi ili Calgahb cavbhhoSo, dolou- 

TICO, fALiKO , QUiaZlFKUO, TALGIIDU ec. ' v.'v'ì^ 

Intanto appettando l'occaMune di parlare iotteni* 
^In a lungo a) queiU «mini siDili, crcdeleini nny 
-pre ec.'""-''-' "■ • ■■' ■■■>!' ..^ iw.-i^i 
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Al HÙo ritorno da uni ucunione (kiu nelln parte KUni< 
bìonata (teliti Alpi apiunp , e nclb Lnnigiaiui , awmlo iro- 
vato ohe U precèdente Lvtten non era siau per ancbt; pnb- 
blicau, volli ■ppfoBiiarmì di questo rilJinlu per comditria 
( mHlianle noie meste ni Ioni posto con Mltrischi ), d'al- 
cuni fflUi nuovamente osservali, e di grand' appoggio alle CO' 
*e esposte nella delta Leiit^rn . 

C) FìvizzanesE, al disopra del vìlliiggio di Mommio, 
Jung!) il torrente di <jneslo nome, nel lougu detto Resti, 
vedesi sorjjpre di sullo iti grossi strali di Macigno, coiiiinun- 
ziont! di qut'i furiminli l'iinmìnenie jilpe di dlommto, una 
Uissa calcarea, che qnanluncjue in gran parte plulonizzata, 
pure conaerra ancora in alcuni Inoglii la sna si m ti fica» une: 
IO uno di questi airnlì (rovai molti enirunbi spaiizanli, b la 
•uionc irasveiM d'una conchiglia bìvalTM, ihe ini •mbrò q 
un Cardio, o una Feaere, iScco dunque tui altra piu«a 
inoouieaabile della veriU delie concluiìoiii N. a. s 6. ìndi* 
cale nella pnxcdente Lettera. - 

(**) Io eoniegaenM della via ttltima |pi>- in Lttnigiaiu , 
poaso advito aggiungere un tmpurtnnte fallo al qni dÌMro 
«posti, dica aUa lurmaijoae del Macigno. 

-Visitando in comiMgnU del mio amico «gnor Gimlamo 
Guidoni, ! carhon fossili di Caniparola ph'sso Sttrzana, 
ho conoictLilo che non solo Msi son simili ed hnn la medesi- 
ma giHciliirn di quei di-lln al di Cecina, da mi! raplda- 
nt^nle veduti nell'anno passnto, mn di pia mi nrrerlni che 

Sui^i li'rreni rarbunifiri suno unn cuiit nunilnne del terreno 
i M icigno; e pm-i,snmenle swio essi la parte più sopirGcia* 
le di ijui-sin formi7.iu(ie. Ad una l;d ciinsi'gnenza io vi era 
«aio cumiotio niiorii d .Ile rirprrWu nel Viillerrano, ma non 
■«eoduvi trrivHt.i, come nel Sxr^iiiPie, lacniìliiove comparìa- 
i« lanlo eviJentemeale l'unione de' due terreni, io non avevo 
potuto risolvermi ad animeiterqnelUconieguenu che era lau- 
to conlrarì-i alle idee Gno nd ora ahbracdnle cìrea nlMarigno. 
Infiiti! essendo il Ligaiio di Caniparola e del Vullerrano , il 
nsulbilo della carhoniwnioiM di pante dicotiledoni tem- 
•tri, e per coniegaensa d'un epoca mollo recente, non po? 
levo ma! ìmmagifurmiahedovene euer quasi contemporaneo 
* (piel BSacigao, ed a quel Calcare compatto creduto fino 
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ad om Hppnrlenenta ai terreni i\ tniiubioin.Mi ni con non 

può murpiù Tatua in -dubbio. Coiiifbuo dil lignor Gui- 
doni per 11 butra A' Alba Chiara, vedd! con tutta Ì'e> 
«idenZH che aI disulto d'un conglomi^riito xppitrlenenie o ni 



terreni alluviali , o ni 


diluviali , trai 


,nsi in il 


r.ntinca2iune 


coalmslnnlK ( gincrhè il 


cunglnmi rnlti è 


in Mrnli 


uriztoulali , 


eie rofìcie «i-gnrnti soni 


[> in strati qu-isi 


vwriicili , 




mpiite int'IiiiHtedn N.R. 


a N. 0.) un al 




ii;<ipca gros- 


(oinnn frinbìle, p»ì unn 


mnrn» nrgillo 


ESi 






l'no ripii-n-i di j 




cArbunuse, 


indi Sirari di m.-irn.-i nrf 




ne biinm 


inoa«.fL.,p- 


pusli iilli ilniti di vnr 


1» grussc^n di'l 


Lijjniii-: 


: in SPguilO 






)ne rlie gli 




cnrbunp, ijuei 




divengono 


cnlcnn-i, nrquisinni 




duruxzn , 


e in line 



Convmcinsi npl solitu cnlc^in: cump ilto. E cci.tl nello ati.^o 
mudu gli strali Hrenacfì si convcrlono poco dnpo in ili-ali 
di vero M^ii'igno, i qnnli lenin inlèrruiione si couiinuano 
teno N. E. fino a FostUnovo, e formuno poi i monli di 
Tmemnoi e Costei Poggio; \n\e n dire ai cuniinnano con 
nm porcìone àA\n sonn di. Mangno clic cin^e le M'int^igite 
caicnrra delle Alpi npunne. Tulli (pii'Sli pnsinggi s'ossi'rvo- 
TiD nel sudilello C'i'^rt/ t^'^'&n Chiara , ri montandolo 9o- 

Ufi altninitlo imilto curìiisii c-il intrnriMnte ehe prpsrntàno 
tfni- lem'nì , si è la ini'Snilania drlln impnmie de' fossili TC- 
gclnbìli mnrini, con quelle de* lussili vi-getabìli leirestri. La 
mnmn ni^illusn che alierna coit gli slrali del Lignilé, e pnr- 
liculiirmenle qiii'lln' die è turo !>oi(iip<)stn , e suvmppusi:) o 
ìnlerpd'lB «gli strali arenìicei, è piena zeppi d'impronte dì 
Fucili, e pirticularmeiite del Fitcnides iniricnlm, e del 
Fucoides fnrcalas. Mi in nlruni di qucsii Mi'ssi strali mnN 
nini, eti in jppeie in qni'I più prossimi al Lignite, irovaiftl 
frameMo al!<! Fui-Itì dirlle foglie carboniMate di alberi dicoi 
lilediini : mentre^hi' nitri stmli ion scarsi di Fucili e tÌ predo^ 
mìnnnn le Fillili. lo \\o defililo, ed lineile pnssicdo ni'1 MuM-oj 
dei perii di marna argilloM di Canipàrola, con fuglie dì 
iSalcio, e d'uni specie di Pioppo; nllri pelli con ìmpr>ime 
che rlMc-fili^a ride, delle foglie d'Ontuno, ed uno con im- 
pronlii malto simile a quelle delle foglie di Castagnci, Inn 
•Siai pili grande. Nello sleMO Lignile, quantunque'in gei 
Mualf CgliiifabiaiiérnOgiii'ttMdrÀ.telHtutafirpiiKaililrt 



qtulobe voltt-n A trovano pòniont ore èhiinniKnte dbtink 
gnesi la ttrailitra dei dicottWoDi . Un pena di tal nalnn 
■B ne coniem nel Mnceo d« Pisa , ma nnoaun p&'Caratieri* 
Uico trovHsi preuo il Mgnor Guidoni. 
' .'Da tatto ciò si dovrb ìn cons^enu concludere, ' eAa la 
jKtatmte. pib recente della Jarmaziona del Maeiffia 
rosultn da strati d'arenane e marne argilltue coti im- 
pronte di foglie di dicotiledoni lerreitri aibot ei , e di 
fiieoidi , e da strali di Lignite. Con questi dnli san-bbe 
forse adtfssu r^dli.' il' inilÌL-.ir<! qii») è il piisto dc-l Macigno', 
delario Cnlcnre, e ili4 suu LIriiìih, ntlla serie de' terreni rÌjB 
iatiaano In sup'.Tticu del nosiro glcibo. Mn volendo esser fer- 
mo nel mio propoiiimenlu, io min mi occuperò di iirn w| 
ricerca, so non qiiniido avrò terminalo di sliidi.ire tulle le 
pnrii del nostro interessnnie suuio, e ne conoscerò i rapporti 
eon i terreni de'circonvieliii paesi. 15 con t-mto meno dì- 
«^aeera m' astengo dn cjuestn ricercn , in qunuto che la credo 
poco necessa ria ; ed nuzi son persunso die spesso sia Mansi 
peiF' multi geologi, causa di gran perdita di tempo, e -di 
gnndieiTurii 

- C") conTenione del Jifacigno io Steaxehisto, prodotla 
dalla fiotnanM di-Ile rocce plntoninne, è un fallo di-tnnm 
imporlADU c lauo strana, ohe a molti aembrerìi forse anthe 
Imn^ibìlc: DMi-ttgli è stalo di gib da ma osservata cosi chia^ 
nmwaiB) ed ìn Unti diversi Inoglii, die vi è quasi inipossK 
bile dì dubitarne . Unit delle loculitk ove con maggiore evi- 

■ul 6»nco ocM<:»U>\ed<-\\'^lpedÌCamporaghena.Poza 
sopra della geasaja di Sassalbo, alla cima del Botro detto 
Sprdatuccio, vi b in una SL-()sc(«i:tdima pendice nn.i gran 
liiiiitehia iiemstra: là vedetl scaturire un nsani groMO filone 
di ferro oligislo, il qunie in miiio ad uno sLrascbislu ar- 
grjiiiha, racchiudente spessa ùvW Epidoto Stralile. Quello 
Sleaseiiislo ad una non f;ran disUnza dal ferro, N vede pei^ 
dere porzione del suo Talco, divenire più grigio e meno In- 
centé; ad una distanza maggiore non è più che un Uaotgno 
indurata, e finalmente riacquista il solilo ed ordinario' aspet- 
to del Mangilo. Cosi dunque atioiw nella' formaiione dd 
Maci^'( amarìa, conio. « è visto . assai ractnie }, pen»> 
.■Umao le imeuohi dcl-fètra-oltgisitf, t di piA poti 
-ic^-il -sm-caloRi nioDV'clùmìar'OC^aiHitwrfiHo ip mtnAt- 
«t^^^ienRnMiM,Iitri|vio, Doa )'I>n«Mtnato «lui» 
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w1 Piviraaneie; incOTs Del Monle di' Siazzema, dal Imo 
•BttenlrioMiile, e verso il Cardoso, veii«si tvidenteinenle l'a- 
reiiarin Macigno Jìvtnire areiiaris (|unriosu-siuss<:liistoKi , poi 
un vi;rci slcR^'liisto nuduluso. Nielli ìlrssi Munii Piidiii.iul 
durso N. E. del Moine Prima, s'uJiervaii le manie scbiuo- 
aa e gli strali «rpnntnl del Mni-ifjno, divi-nir l.ilcusi , e pR&UK 
■Ilo Urnscliislo. E stcmme ntìcurn in ntubedue qili'ste locnli- 
ih ruiioweii eviJifnIeinenle ów vi linnno aglio le fura,' plillo- 
nÌHiip, è inultu rngionevule d'attribuire ad en» quelli Uhi» 

Lh [fili eapuitn ipnlpsi, bencliA di-tlnl» dai fntli, «embriTS 
a ran stessu t-inlu singulnre e ronlr.irin ulIi; idcfr general mente 
ammi'Aje, che per Iiiiie;!) ten>|io iiuii poli'lli risolvermi n ri- 
guanliirln cuine piissiliile. M:i sii-inini- In qualunque nitro 
inuJ» molti fenuineni ri'ilani> iiii'splii'nbili , e .siccome in ra- 
gione pile Intendo le oMerv.i7.iii'ii , incmilru un in igfjior nu- 
mi-ro di simili G-nome.ii . rosi mi è sI.Iq «ioco furi., d'i.b- 
bmiK:i'ireunn lai maniera Hi i.ciiiari:. L'i^-iiiic nccnnuued im- 
pHrxiHlu (li In! siirla di fiiUt, pruvern n>\ ti^nipo agli iillri 
geuliiKÌ, rd n me stesso, se le iniit indiuiuni fui'uno giuhte. 

t"", Un nlliTi pruvn putenti' di q'irsti min idi-a l'hii Iro- 
intanrlla massa mariunri-a dulia Tanibtira, sulle Alpi apuane. 
Fuco nwHiili di giungere alla cima .delia limgAMl erta via che 
Mrprggìando dn HttoOo a fagli topra, nel «Mttaa .àA 
calcare plaioitiBiaU) chi^ furma qnrir Alpe acnupmnai al- 
Oline grandi masse nernatre spularmi , diìamate gli Zueehi 
dal bromo. Queslf min son nllru elle tesiate dì filoni di 
ferro oligislu, i quali al loro eimtallo con il (N'Ieare l'Ilan 
convertilo in mia ipeeli! di W.nke, ripiena di mstnili di Glo- 
rile, e di Aiifibulo , ed in multi liioglii raechiiiilenie fram- 
meiiii di erilu.ire silinii, cusicelii^ allóra imita peiTellamenie il 
Mischio di S(/iz:nma II enicare oirconvinìns a queste, 
masse i> multo più plulunir.T.^ito, più Hiccatnide o pii dar 
lomilieo di qni'llo elle ne è di.sinnic. 

Fralle lomlilit comprovanti l' ipotesi di r.ui ora c'occu- 
]iiamo. m'ero dimenticala eilare li Capti-Curvo, puslii fra la 
/oc8 di ùJagra ed Ìl Golfo disila Spezia . Là j.resso il luo- 
go dello la Bianca , vcdesi un filone di Wiike f. trtgna , che 
■i k iiuinnaiii mdU Calcare. adeMo nccaruide, e 'noi VMrtt- 
cano riMMtùitaéo.-Qiwlla W«k» ttoa mIo raecbìulla, wne 
* Stanwaiaiàll»Taaiòura$ nanienwi framiiiMti 'fadiA- 
nsf BMMUMkiuM quandi grande di eo^uli quMMti*:* 



actiìatosi , che pralMbilmente tonò «ili «taccili «Iti ImdiiIh 
del souopotto Verrticano. Ancor al Capo-Corvo è luto Ito-' 
Vito un bd filoncello di femi oligiilo lamellnve, che d i 
ioìetUIO Iteli' inlerno d'alcuni spaccili del Verrucano , 

C"'"}Nel meuade' terreni icniari, irovnsi nel Volteiraiiir 
m tecèeao ora piik ora' meno eitt^so , il qunte remltaa- 
do in gran parte da marna nrgillosn hi^ia, raci^hiude GiiiOt 
Zolfo e Sul marino. Si^condo l'opinione di molli gralogì , 
qurato terreno dovrebbe considerarsi come distinto dagli 
altri in mcszo a cui gince. Ma non sarh furse pì£i giiMto Ìl 
pensare che questi terreni gessosi, zolGreri ec. sieno ni terreni 
lerziarj qutl che è il calcnre 'platonìizalo e convertilo tn iali- 
no, o dolomitico, nll'iilberesu o cnleare compatto, atraliGca- 
to e suttuposto al niacigiiuf vale a dire non sari più giutlo Ìl 
constdernre, nel caso nostro, quiriti terreni gessosi come 11 
multato dell' Mtone di cause pluloiiiane , aopr* quel dato 
anulo, ove essi si trovano, (eraiarìo , □ secondario che.nal 
ìi vedere die gli attuali Lagoni, o Salse del Volterrano o 
Sene», traTRgliando il terreno con rnuone cliimtrii, ecOB 
,il calore de' loro vapori, danno origine a prndulli dì UMU* 
n a diipoaaìone rimile molto a quelle delle grmie, 9 
soIGere anEìche della Toscana ( di Sasiaìbo, nel Ftvi»- 
sanese, di P' alle presso le Pomarance et. ), non solo lia 
fatto nascere in me una mie idea, mn le ha data di pià 
una gran probabililh. E siccome l'aiione di quelli vapo- 
ri , che sorgendo dalle viscere della terra , non si eserd- 
ta solo sulli strati lerz.iarj ( i quali o non sempre s' incon- 
trano, giacché trovansì de' Lagoni itnclie ne'terreni secon- 
da^, o son gli ultimi ad essere incontrati}, ma agisce an- 
cht; sugli strali de.lì altri terreni , perciò Ìo credo che le 
KKcie costituenti le gessnje, ( cioà murne, gessi, ocre ec. ) 
debhansi rignardare non come il resultato dell'alterazione di 
quell' ùnico' terreno da cui è coperta la poraione dt anolo 
.ovehan lodxicco, ran hensl come la riunione de'resiili», « 
dei reatillaii dell' al lerhzione di tutte le roccie incontrMo da 
npnrì, nel traversarci ifai^ almti della scorta terrestre. 

Ponendo per vera questa teoria ne seguirebbe i.° che l'o^ 
rigine delle gessaie plutonìane Toscane, o è dovuta alle cau- 
se stesse C mn più potenti ), di quelle che formano e man- 
tengono gli attuali Lagoni , o Hofjionì , o Salse, o almeno 
è dovuta a cause a qujile jmolto simili j 3.* che i terreui ge*; 
•ori, Mli&ri ce. doTcaniMrigtiatdarriiioDMlooaiqisna^tM- 
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diGcaiione locale Al qnelk diHi ponioné di molò ove ir 
trovano, ma ancora cunu la riaoione dì aoUaiixe « qoeUo 
itraniere, coli trnsportiile ed ■nunitnle dalla eavM pio» 
taiiiant! ( eruzioni , acque vaporoM, roolote eb. ],cbs lemik^ 
CBrìamenta «i hanno agito) 3,* ohe i terraai pUMÌ, idWe- 
n almeno «{lulli nmìlì ■> Tucani ), non h iro\«- 
ranno mai in MmiiBcaiSoni molto mImb, e coitantemmu 
IrappoMe alle medMime formaÉioiii, come accade prr i 
mi terreni di aediineiiU), ma bcnd n. traveranno in innue 
[hA o meno grandi, pià'O Ueno profonde, t;d incnssate, 
u soprappoite a quuiunque de' terreni coilìuienti la super- 
(ice dirlln termj cosii'diè non sari necessario, cume Gno ad 
om credevnsi, aniinrli n centare usci usi vamcnte fra bIch- 
ae delerminale serie di strali della soorzn del nostro globo. 
( A Sassttlbo nel Fìvizzanese irovnsi iia.-i ^mu gt'ssajn in 
mraio nlln furraaiion del MiiHgno: sotto Folterra, pres- 
so Serra , verso le Pomarance ec. trovansi molle g<-s-s:ije In 
meno ni terroni tcrziarj siibnppHnTlMil : nella ('ala grande 
dei monte jJrgenlaro trovasi il gesso nella furnuuoDe del 
VemoaRoec ). 

Chi llR studiata i nostri Lngoni, chi ha veduto comò Io 
Millò unito ad imnienia qaanliih d'acqua sorgendo dalle vì- 
icere della terra in stato di vnpure infuocalo, s'aridiGca 
quando arriva ni conlatto ilcll'nri:! , ili coinpoLie ì carbuniili 
calcarn , ne si<para rnllumiTin, furtnn il gi sso , die poi da 
quel calore denoiuilìcato divien KtnsTEMTe'ec. non lia sicu- 
ramente dirBcolth nessuna ad immaginarsi come nelle antiche 
|:es.ia;e possa arerp avuto origine lo zolfo, il gesso, la KnrUe- 
ulte, la marna indurala i-c. Ma non è tanto fucile Ìl com- 
prendt^re l'origine d<-l sai gemma. Essendo sempre il «al 
gemma inrnpace di decrepitare, per conseguenza anidro, non 
vi è dubbio che egli abbia soITerta l'azione del calorico: e di 
più ponendo mente alla disposizÌnni> in Giani , in cui qual- 
che volta si trova , e l» sirutlura fibrosa di questi , penss- 
nbbpsi ancora fS.wre in alcuni casi Ìl resultalo d'una ven 
Mlblimazio>>e. Ma quale è siala l'origine di questo minera- 
le? come i> egli comparso in quei luoghi T È egli torto dalla 
Tiscere della lerm in stato di vapore , come lo zolfo o l' a- 
ddo Burico ? oppure, e questa nel maggior numero dì casi^ 
è a pnrer mio l' ipotesi più gnisia , è il resultato dell' evapo* 
razione di quell'acqua marina che trovavasi raoc^mua^.O 
mMcoJata , a topt^oMa alk a^ls ed alla altm'EoiDCK dw 
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facCTsn parte quel fondo mare , all'epoca in co! ii com- 
pnrvero, e ti si [Mlttnnero i lorCioni, o aalsE? Onde ani- 
mellere qaesbi spiegniione, convien supporre che i soffioni 
agissero in un fondo di mnre: e siccome le geMAje salifere 
del Volterrnno son cirtrondale da Irrreni i?erlnnienle d'origine 
marinai , rosi per quelle {•pssaje l'ìpoWi prende un grado 
mnggìore di prubabilii!). Cbe poi dal fundu di'l mare piisiau 
icniurire aoFGuni , ed in seguito convcrlìrsi in specie di La- 
goni, lo prova la recente compHrm diill' Isola Julia, nei 
mari siciliani ( l ) . Ma i L:>gnni . o sofrioni non avendo cessa- 
lo d'agire dopo l'emersione de' continenti , dovrannusi sndie 
trovar dei terreni gfssiferi , e zultireri , senzu sai marino: di 
elle essendovi molli esempi, { a Sassalbo , o Corjino, a 
Castelnovo di K al di Cecina ) , si bi una prova sempre 
toaggiore delle «opra esposte teorie, 

(O Vedi l-riinnn d'imi Utt-n di Coailaal Pim-t nir /> nwHf 
liloi voleaiiioue de la mairi da Scilie. Aaaila dei Scicocct uliudk* 
I. li. f. loi, 
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